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Dion. Al. II 10, 1-3 
Ecco in che cosa consisteva questo costume del patronato dato allora da Romolo e che rimase in 
uso per lungo tempo presso i Romani. I patrizi avevano l’obbligo di spiegare ai propri clienti le leggi 
che essi ignoravano e avere cura di loro, sia che essi fossero presenti o assenti, allo stesso modo, 
facendo cioè tutto quanto i padri fanno per i figli. Per quanto riguardava i beni e i contratti ad essi 
relativi, i patrizi dovevano intentare processo a favore dei clienti offesi, se uno di loro veniva 
danneggiato relativamente ai contratti, e difenderli a loro volta, quando erano citati in giudizio […]. 
I clienti dovevano a loro volta fornire la dote alle figlie dei patroni per le loro nozze, nel caso in cui i 
padri scarseggiassero di beni e dovevano versare il riscatto ai nemici, se qualcuno di loro o dei figli 
venisse fatto prigioniero. Dovevano inoltre pagare con i propri beni quando essi perdevano le cause 
private oppure erano stati condannati a pagare un’ammenda allo stato, e questo senza ottenere 
interessi, ma a titolo di favore; essi dovevano inoltre contribuire alle spese dei patroni per ottenere 
magistrature e dignità e per le contribuzioni pubbliche, come se facessero parte della stessa 
famiglia. 
 
Cicerone Rep. II 9, 16 
Romolo ripartì i plebei in modo da formare le clientele dei cittadini di più alto rango. 


